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Ê�JLXQWR�LO�PRPHQWR�GL�VFXRWHUFL�H�VYHJOLDUFL� 
Necessitiamo, urgentemente, di riappropriarci del Natale. E questo può avvenire soltanto con 
l'interiorità e la teologia, con la preghiera e la meditazione. Un mese è poco, lo so, ma possia-
mo farcela. La mission è una sola: vivere il Natale, finalmente, da cattolici, da credenti! Con-
vertirci, a partire da noi stessi. 
Non viviamo tempi facili, lo scoraggiamento è alle stelle, la violenza pure. Tra finanziarie, 
lavori saltuari e una dilagante povertà, tra affetti frantumati e paure di amare rischiamo di 
crollare e di arrenderci. La paura e l'apatia a volte inquinano le nostre vite e le nostre comuni-
tà: sembra prevalere il forte e l'arrogante, ci sentiamo come pesci fuor d'acqua. E Gesù 
(tenero!) ci dice: quando accade tutto questo, alzate lo sguardo. Le fatiche e le prove della 
vita, sembra dirci il Signore, sono lì apposta per farci crescere, possono diventare un trampo-
lino di lancio, devono aiutarci a conoscere il senso segreto delle cose, il mistero nascosto nei 
secoli. Come il grano caduto in terra feconda la terra, così l'Avvento feconda la nostra 
vita per sbocciare a Natale in una festa di luce. Ma occorre vigilare, ammonisce Gesù nel 
Vangelo di oggi. Le dissipazioni, le ubriachezze e gli affanni della vita possono impedirci di 
vedere, impedirci di vivere. Le dissipazioni: in un mondo in cui siamo costretti alla frenesia, 
ritrovare un ritmo di interiorità richiede una forza di carattere notevole. Le ubriachezze: il no-
stro mondo ci invita a fare esperienza di tutto, a osare, a sperimentare. Gli affanni della vita 
che esistono e non possiamo eliminare ma solo controllare mettendo al centro la ricerca di 
Dio e del mio vero io. Possiamo farcela, Dio ci sostiene, buon percorso di conversione 
al Natale. 
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6LJQRUH�*HV����q�JLXQWD�O¶RUD�GL�VYHJOLDU�
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H�VRYUDEERQGDUH�QHOO¶DPRUH�IUD�YRL�H�
YHUVR�WXWWL��FRPH�VRYUDEERQGD�LO�QR�
VWUR�SHU�YRL��SHU�UHQGHUH�VDOGL�L�YRVWUL�
FXRUL�H�LUUHSUHQVLELOL�QHOOD�VDQWLWj��
GDYDQWL�D�'LR�H�3DGUH�QRVWUR��DOOD�
YHQXWD�GHO�6LJQRUH�QRVWUR�*HV��FRQ�
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ILQFKp��FRPH�DYHWH�LPSDUDWR�GD�QRL�LO�
PRGR�GL�FRPSRUWDUYL�H�GL�SLDFHUH�D�
'LR�–�H�FRVu�JLj�YL�FRPSRUWDWH�–��
SRVVLDWH�SURJUHGLUH�DQFRUD�GL�SL���
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SHU�O¶DWWHVD�GL�FLz�FKH�GRYUj�DFFDGH�
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Il filo conduttore della liturgia della Parola odierna può essere quasi «sceneggiato» attra-
verso una mini-parabola proposta dall'evangelista che ci accompagnerà durante que-
st'anno liturgico, Luca. «Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate 
simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, ap-
pena arriva e bussa» (Lc 12,35-36). Due sono i protagonisti del quadretto lucano, il pa-
drone che viene e i familiari che aspettano. Anche i tre brani della liturgia di questa 
domenica d'apertura dell'anno cristiano sono dominati da questa venuta-attesa che si 
spera si trasformi in incontro. Ecco la prima lettura, un classico della teologia messia-
nica veterotestamentaria: da un lato Geremia annunzia l'irruzione improvvisa sulla casa di 
Giuda di un nuovo sovrano, dall'altro evoca l'attesa d'un popolo che è proteso verso quel 
«diritto» e quella «giustizia» che da sempre gli sono rifiutati. Chi deve venire è descritto 
dal profeta con due simboli significativi, il germoglio e il nome. Il primo simbolo è tradi-
zionale nell'ambito della teologia messianica e suggerisce un inizio assoluto e gratuito di 
Dio. Nel deserto desolato e bruciato dell’umanità (Is 53), sul tronco secco ed inaridito 
della dinastia davidica (Is 11) Dio fa sbocciare il miracolo della speranza e della salvezza. 
Il suo amore non conosce soste e non si spegne mai nonostante l’aridità umana. Il secon-
do simbolo, comunissimo nella Bibbia, è racchiuso nel nome con cui il nuovo sovrano e la 
sua città saranno chiamati: Signore-nostra-giustizia. Il re del tempo di Geremia, un poli-
tico inetto e stolido, pieno di orgoglio nazionalistico ma in realtà un fantoccio nelle mani 
della superpotenza babilonese, si chiamava Sedecia, cioè «Il Signore è giusto». A questo 
nome tragicamente ironico  Geremia oppone il vero nome della «giustizia di Dio» che il re 
salvatore dovrà portare. Quel nome sarà realtà, sarà certezza: la giustizia biblica, che è 
sinonimo di salvezza integrale dell'uomo e della società, sarà veramente offerta a questo 
popolo stanco e sofferente che attende «giudizio e giustizia». Nella lettera che Paolo indi-
rizza alla comunità greca di Tessalonica (seconda lettura) e che costituisce il primo docu-
mento scritto del cristianesimo il «momento della venuta del Signore nostro Gesù con tutti 
i suoi santi» costituisce quasi un leit-motiv costante. La tensione è continua e quasi pal-
pabile: si attende quasi che l'orizzonte si squarci e Cristo riappaia nello splendore della 
sua divinità per ricomporre la trama spezzata e confusa della nostra storia. Ma ai credenti 
che fissano con impazienza questi «nuovi cieli e nuova terra» Paolo propone un compor-
tamento, un atteggiamento di fondo col quale saper attendere e capire il senso della nuo-
va storia che sta per iniziare: «crescere ed abbondare nell'amore e rendere saldi e irre-
prensibili i vostri cuori nella santità» (3,12-13). È con questa impostazione di vita nell’a-
more e nella santità che si attua quella regola fondamentale di tutta la vita morale cristia-
na che è il «piacere a Dio». Questo «Signore che viene» trova il suo «piacere», la sua 
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gioia nella «santificazione» e nell'«amore» che egli dona all'uomo e che l’uomo accoglie 
in sé e fa fruttificare come un seme posto nella terra fertile. Ed infine, il dialogo vicinan-
za-attesa, venuta-speranza domina anche il brano lucano (vangelo). Secondo una ca-
ratteristica costante della ideologia del terzo evangelista, l'attenzione del credente più che 
sull'escatologia futura e definitiva, espressa spesse volte con la coreografia della lettera-
tura apocalittica (Mt 24), è centrata sull'escatologia già iniziata con la presenza incarnata 
del Cristo. È ora, in questa stessa storia — ammonisce Luca — che dovete «alzarvi, leva-
re il capo», mettervi cioè nell'operosa attesa del Regno. Tenendo presente davanti agli 
occhi il crollo terrificante di Gerusalemme sotto le armate romane (a. 70), Luca cerca di 
decifrare in esso il compendio della storia universale. E come un parto faticoso dal quale 
nasce la luminosa presenza del Cristo e della comunità nuova dei salvati. Ma con la sua 
tipica sottolineatura etica ed esistenziale Luca offre anche il comportamento concreto che 
permette di discernere questa nuova epoca che il Cristo sta inaugurando. «State bene 
attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affan-
ni della vita» (v. 34). È indispensabile operare una scelta morale precisa per cogliere i 
segni dei tempi e non restare intorpiditi, è indispensabile «levare il capo» nell'impegno 
quotidiano «per incontrare gli occhi del Cristo che chiama il nuovo mondo alla luce», se-
condo la felice espressione di Origene. È indispensabile non essere intaccati da quella 
malattia gravissima della coscienza che è l'indifferenza e la superficialità («appesantirsi», 
v. 34) per non avere i piedi impigliati in «un laccio» (v. 35) e così non poter camminare col 
Cristo in una nuova strada di giustizia e di verità. 

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWR�
UH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�
6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL�L�
VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHD�
WR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�
FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�
GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8R�
PR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�
q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR� OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3D�
GUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�
QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�
GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�
SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWR�
OLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH�
]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 



 

� 

$FFRJOL��6LJQRUH��LO�SDQH 
H�LO�YLQR� �GRQR�GHOOD�WXD�
EHQHYROHQ]D� H�ID¶�FKH�
O¶XPLOH�HVSUHVVLRQH�GHOOD�
QRVWUD�IHGH VLD�SHU�QRL�
SHJQR�GL�VDOYH]]D�HWHUQD� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH�
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/D�SDUWHFLSD]LRQH�D�TXHVWR�
VDFUDPHQWR� FKH�D�QRL�SHOOH�
JULQL�VXOOD�WHUUD ULYHOD�LO�
VHQVR�FULVWLDQR�GHOOD�YLWD� FL�
VRVWHQJD��6LJQRUH��QHO�QR�
VWUR�FDPPLQR H�FL�JXLGL�DL�
EHQL�HWHUQL� 3HU�&ULVWR�QR�
VWUR�6LJQRUH��$PHQ� 
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VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
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'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
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L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
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%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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,/�7(032�',�$99(172���� 
,O�PLVWHUR�GHOO¶,QFDUQD]LRQH 
 

,O�WHPSR�GL�DYYHQWR-QDWDOH�QRQ�q�VHPSOL�
FHPHQWH� XQ� WHPSR� OLWXUJLFR�� q� LO� WHPSR�
FKH� PRVWUD� WXWWR� LO� PLVWHUR� GL� 'LR� H�
GHOO¶XRPR�� 'LR� VL� ID� FRQRVFHUH� FRPH� LO�
9HQLHQWH�� FROXL� FKH� YLHQH��YHQQH�� LQFDU�
QDQGRVL��SHU�GDUH�SLHQH]]D�GL�YLWD�DOO¶XR�
PR� FUHDWR� D� VXD� LPPDJLQH�� YHUUj� DOOD�
ILQH�GHL�WHPSL�D�FRPSLPHQWR�DOOD�VWRULD�H�
RJQL� JLRUQR� FRQWLQXD� D� YHQLUH� DFFRPSD�
JQDQGR� H� VRVWHQHQGR� LO� QRVWUR� FDPPLQR�
YHUVR� OD�PqWD��/¶DSRVWROR�3DROR� VYHOD� OD�
SURIRQGLWj� GHO� PLVWHUR� GL� 'LR� FKH�
³VYXRWz� VH� VWHVVR� DVVXPHQGR� XQD� FRQ�
GL]LRQH�GL�VHUYR��GLYHQWDQGR�VLPLOH�DJOL�
XRPLQL´� �)LO�������'LR�FKH�VL�q� IDWWR�SR�
YHUR� SHU� DUULFFKLUFL� FRQ� OD� VXD� SRYHUWj�
�FIU� �� &RU� ������ ,� FRQWHPSODWLYL� KDQQR�
EHQ� GHVFULWWR�TXHVWD�SDVVLRQH� GL�'LR� SHU�
OD�VXD�FUHDWXUD�FKH�FL�VYHOD�LO�YHUR�VHQVR�
GHO�1DWDOH� FKH� DYUj� LO� FRPSLPHQWR� QHOOD�
JURWWD�GHO�VHSROFUR��FRPH�LOOXVWUD�O¶LFRQR�
JUDILD�RULHQWDOH���,Q�
TXHVWD� SURVSHWWLYD�
VL� FRPSUHQGH� DQ�
FKH� LO� PLVWHUR�
GHOO¶XRPR� GD� VHP�
SUH� HUUDQWH�� RUD� VD�
GRYH� RULHQWDUH� LO�
SURSULR� SDVVR��
LQFRQWUR� DO� 6LJQR�
UH� FKH� YLHQH�� 1RQ�
q�WDQWR�XQD�GLPHQVLRQH�VSD]LDOH�PD�WHP�
SRUDOH�� YLYLDPR� ³QHOO¶DWWHVD� GHOOD� VXD�
YHQXWD´� H� FRVu� q� SRVVLELOH� FRQRVFHUH� LO�
VHQVR�SLHQR�GHOOD�VSHUDQ]D�FKH�ULHPSLH�GL�
XQD� JLRLD� LQWLPD� H� VHJUHWD� H� SHUPHWWH� GL�
YLYHUH�QHOOD�VWRULD�TXRWLGLDQD�JXDUGDQGR�
OD�FRQ�OR�VJXDUGR�GL�'LR�� 

Dalla lettera del Vescovo Italo ai presbiteri, 
diaconi e comunità parrocchiali in occasione  

dell’inizio del tempo di Avvento 
In una recente riunione congiunta del Con-
siglio Pastorale Diocesano, Vicari Zonali e 
Responsabili degli uffici pastorali diocesa-
ni, Commissione Giustizia e Pace, abbia-
mo constatato un cambio di atteggiamento 
–un “atteggiamento di chiusura”– nei con-
fronti di quanti chiedono aiuto e dei Volon-
tari che operano nei centri di ascolto o 
nelle parrocchie; quest’atteggiamento di 
chiusura, oggi sempre più diffuso, viene 
condiviso anche da molti cristiani.  
Permettetemi di dirvi che questo è un ra-
gionare “mondano”, dimentico del Vangelo 
e soprattutto del mistero dell’Incarnazione 
di Dio nella natura umana che Egli ha re-
stituito alla sua dignità assoluta e in cui 
continua ad essere presente al punto tale 
che sulla bocca di Gesù troviamo queste 
parole: “Quello che avete fatto al più picco-
lo lo avete fatto a me”. 
Come potremo dunque celebrare il Natale 
del Signore chiusi in noi stessi o incapaci 
di accogliere il Cristo che bussa alla nostra 
porta? 
Da qui è nata l’esigenza di invitare le 
comunità a verificare il loro stile e spiri-
to di accoglienza. 
Sia questo il nostro modo di accogliere il 
Signore della Vita, nel nome del quale 
invoco su tutta la nostra Chiesa la benedi-
zione. 
Buon cammino d’Avvento del Signore, in 
reciproca unità di preghiera. 

Vostro 
 

,
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,Q�$VFROWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR�QHO�
OD� &LWWj�� VLDPR�WXWWL�FRQYRFDWL� �FRPH�
WHVWLPRQLDQ]D� H� VHJQR� DOOD� &LWWj�� SHU�
SDUWHFLSDUH�D�TXHVWR�PRPHQWR�GL�DVFROWR�
H� GL� SUHJKLHUD��GRQ� /XFD� %DVVHWWL� FL�
DFFRPSDJQD�DOOD� OHWWXUD�GHO�9DQJHOR�GL�
/XFD��SDUWHQGR�GDL�WHVWL�GHOOD�1DWLYLWj� 
&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR��RUH��������ILQR�
DOOH������� 
4XHVWD�VHUD�QRQ�FL�VRQR�JOL� LQFRQWUL�
VXOOD�3DUROD�GHOOH�RUH�������D�VDQ�/HR�
QDUGR�H�GHOOH�RUH����D�VDQ�3DROLQR� 

· ,QFRQWUR�GHOOH�FRSSLH�FKH�VL�SUHSDUDQR�
DOOD� FHOHEUD]LRQH� GHO�PDWULPRQLR�� OR�
FDOL�GL�VDQ�3DROLQR�RUH��� 

��0$57('Î 
6DQ�*LRYDQQL�'DPDVFHQR 

��0(5&2/('Î 
6DQ�6DED 

· ³9LHWDWR� DL� PLQRUL� GL� ��� DQQL´��
LQFRQWUL� H�DQLPD]LRQH�QHL� ORFDOL� GL�
VDQ�/HRQDUGR�GDOOH�������LQ�SRL 

��*,29('Î 
6DQ�1LFROD 

9LJLOLD� GHOOD� 6ROHQQLWj� GHOO¶,PPD�
FRODWD�&RQFH]LRQH��PHVVD�YLJLOLDUH�
RUH������� LQ�VDQ�)UHGLDQR�H�RUH����
LQ�&DWWHGUDOH� 

��6$%$72 
,PPDFRODWD�&RQFH]LRQH�
GHOOD�%HDWD�9HUJLQH�0DULD 

��'20(1,&$ 
,,�'RPHQLFD�GL�$YYHQWR 

RUH�������FKLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�
6RPDOGL�FHOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�
SUHVLHGXWD�GDO¶DUFLYHVFRYR�
PRQV�,WDOR�&DVWHOODQL��$O�WHUPLQH�
SURFHVVLRQH�DOOD�VWDWXD�GHOOD�0D�
GRQQD�GHOOR�6WHOODULR�FRQ�OD�SDUWHFL�
SD]LRQH�GHOOH�$XWRULj�FLWWDGLQH�H�
EHQHGL]LRQH�DOOD�&LWWj� 
2JJL�QRQ�F¶q�OD�PHVVD�GHOOH�RUH�������LQ�VDQ�
3DROLQR�PHQWUH�OH�DOWUH�PHVVH�VRQR�FRQ�
O¶RUDULR�IHVWLYR��QRQ�FL�VRQR�OH�PHVVH�YLJOLDUL�
GHOOH�������H�GHOOH������� 
 
&KLHVD�GL�VDQ�*LXVWR��RUH�������
LQDXJXUD]LRQH�GHO�3UHVHSH�H�FHOH�
EUD]LRQH�GHL�9HVSUL��SUHVLHGH�
3��6DORWWL��DVVLVWHQWH�81,7$/6, 

��/81('Î 
6DQ�)UDQFHVFR�6DYHULR 

,QFRQWUR�GL�SUHVHQWD]LRQH�H�GL�LQL]LR�
GHO� ³FDPPLQR´� SHU� L� UDJD]]L� GHL�
*UXSSL�6PLOH��,,�PHGLD��H�/H�9HOH�
�,,,�PHGLD��RUH������� ORFDOL�GL�VDQ�
3LHWUR� 6RPDOGL� �LQJUHVVR� GD� YLD�
V�*HPPD���� 

��'20(1,&$ 
,�'RPHQLFD�GL�$YYHQWR 

��9(1(5'Î 
6DQW¶$PEURJLR 

48(67,21$5,2�',�*5$',0(172�
'(/�/,%5(772�'20(1,&$/( 
,QVLHPH�D�TXHVWR�OLEUHWWR�RJJL�WUR�
YDWH�XQ�SLFFROR�TXHVWLRQDULR�FKH�
KD�OR�VFRSR�GL�DLXWDUFL�D�PLJOLRUDUH�
TXHVWR�VWHVVR�SURGRWWR��&RVu�D�XQ�
DQQR�GDOO¶LQWURGX]LRQH�GHO�QXRYR�
OLEUHWWR�³/D�SDUROD�WUD�QRL´��YRUUHP�
PR�FRQRVFHUH�OD�YRVWUD�RSLQLRQH�
SHU�PLJOLRUDUH�H�IDU�FUHVFHUH�TXH�
VWR�VWUXPHQWR��9L�SUHJKLDPR�GL�
FRPSLODUH�OD�SDJLQD�H�ULFRQVHJQDU�
OD�QHOOH�SURVVLPH�GRPHQLFKH�LQVH�
UHQGROD�QHOO¶DSSRVLWD�VFDWROD�R�FH�
VWD�FKH�WURYHUHWH�LQ�FKLHVD�� 
*UD]LH�GHOOD�FROODERUD]LRQH��RJQL�
VXJJHULPHQWR�VDUj�XQD�SUH]LRVD�
ULVRUVD� 
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Gli “strumenti” per essere Comunità: 
“La Parola tra Noi” ed il nuovo 
“Libro dei canti” 

Esattamente un anno fa (prima dome-
nica di Avvento) nella nostra Comuni-
tà comparve un nuovo “strumento”: 
era «La Parola tra noi». Non un sem-
plice foglio con le letture della Messa 
del giorno ma, appunto, uno 
“strumento” più ricco di cui in questi 
mesi molte persone hanno manifesta-
to il proprio apprezzamento, coglien-
dovi lo sforzo che la Comunità fa per-
ché la Parola ascoltata possa incar-
narsi nella nostra vita quotidiana.   
A distanza di un anno ecco un nuovo 
“strumento”, ancora in fase di 
“costruzione” ma che già vuole orien-
tarci a fare in modo che l'unica Co-
munità parrocchiale possa espri-
mere anche nella liturgia, attraverso 
il canto, quella “lode comune” che 
renda l'assemblea espressione vi-
vente dell'unità nella fede comune. 
In questo primo fascicolo che viene 
messo a disposizione da oggi –da 
utilizzare soltanto nel tempo di Avven-
to– sono stati inseriti alcuni canti tratti 
dal repertorio da noi più comunemen-
te usato, attingendo sia dal presente 
che dal passato.  
Nella speranza che dove realmente 
avviene l’incontro con il Dio vivente 
che in Cristo viene verso di noi lì pos-
sa nascere e crescere anche la nostra 
risposta, fatta non solo di parole ma 
anche di suono, musica, armonia: di 
vita. 

Liturgia — La preghiera (IV) 

Conoscere la preghiera attraverso il 
Compendio del Catechismo della 
Chiesa Cattolica 
Perché esiste una chiamata univer-
sale alla preghiera?  
Perché Dio, per primo, tramite la creazione, 
chiama ogni essere dal nulla, e, anche dopo 
la caduta, l’uomo continua a essere capace 
di riconoscere il suo Creatore conservando 
il desiderio di Colui che l’aveva chiamato 
all’esistenza. Tutte le religioni, e in modo 
particolare tutta la storia della salvezza, te-
stimoniano questo desiderio di Dio da parte 
dell’uomo, ma è Dio il primo ad attrarre in-
cessantemente ogni persona all’incontro 
misterioso della preghiera 

(Compendio del Catechismo n. 535) 
 

Quando si percorrono le sante Scritture, il Dio 
che in esse si rivela mostra una singolarità 
rispetto agli dèi dell’antichità: è un Dio che ama 
(cf. Dt 7,7-8). Per amore ha voluto e ha creato 
l’uomo a sua immagine e somiglianza (cf. Gen 
1,26-27); per amore ha “rivestito” l’uomo e la 
donna segnati dal peccato (cf. Gen 3,21); per 
amore ha stretto alleanza con ogni essere vi-
vente (cf. Gen 9,1-17). Questo modo di agire 
di Dio si manifesta anche a proposito della 
preghiera: il Dio della rivelazione biblica non è 
l’oggetto della nostra ricerca, ma è colui che 
prende l’iniziativa, è il soggetto; è il Dio vivente 
che non sta al termine di un nostro ragiona-
mento, ma si consegna nella libertà amorosa 
dei suoi atti, che lo mostrano in costante ricer-
ca dell’uomo. È lui che vuole e stabilisce un 
dialogo con noi; è lui che lungo tutta la sto-
ria della salvezza viene, cerca, chiama, in-
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/XQHGu��� 9LD�6��1LFRODR�QXPHUL�GLVSDUL�GDO�Q�����DO�Q����� 

0DUWHGu��� 9LD�6��1LFRODR�QXPHUL�SDUL�GDO�Q�����DO�Q���� 

*LRYHGu��� 9LD�GHO�*LDUGLQR�%RWDQLFR 
9LD�*HOVHWWL���9LD�GHO�&DVWHOODFFLR 

*LRYHGu����GLFHPEUH� 
IHVWD�GL�V�/XFLD 
&RPH�RJQL�DQQR��OD�QRVWUD�&RPX�
QLWj�SDUURFFKLDOH�GHO�&HQWUR�6WRUL�
FR�GHVLGHUD�ULFRUGDUH�VDQWD�/XFLD��
YHUJLQH�H�PDUWLUH��4XHVW¶DQQR��QHO�
FDPPLQR�YHUVR�1DWDOH�q�QRVWUR�
GHVLGHULR�SURSRUUH�³6DQWD�/XFLD��
XQ�GRQR�FKH�WUDVIRUPD�³OD�YLVWD´� 
'DOOH���LQ�SRL�OD�FKLHVD�VDUj�DSHU�
WD��DOOH�RUH���FHOHEUD]LRQH�GHOOH�
/RGL�H�DOOH����FHOHEUD]LRQH�GHOOD�
VDQWD�PHVVD� 
1HO�SRPHULJJLR�DOOH�������FRUWHR�
GHOOH�³OXFLH´�GDOOD�FKLHVD�GL�VDQ�
3DROLQR�DOOD�FKLHVD�GL�VDQ�0L�
FKHOH�LQ�IRUR��GRYH�VDUj�FHOHEUD�
WD�O¶HXFDULVWLD�DOOH�RUH��������
SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�
PRQV�,WDOR�&DVWHOODQL��� 
'XUDQWH�WXWWD�OD�JLRUQDWD�VDUDQ�
QR�GLVSRQLELOL�VDFHUGRWL�SHU�OH�
FRQIHVVLRQL�H�SHU�OD�EHQHGL]LR�
QH�GHJOL�RFFKL� 

terroga l’uomo, chiedendogli semplice-
mente di essere ascoltato e accolto. Dalla 
Genesi, quando si rivolge all’uomo appena 
caduto nel peccato chiedendogli: “Uomo, dove 
sei?” (Gen 3,9), fino all’Apocalisse, dove sem-
bra implorarci: “Ecco, io sto alla porta e busso. 
Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la 
porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli 
con me” (Ap 3,20). Il Dio che “ci ha amati per 
primo” (1Gv 4,19) parla, dando inizio al dialo-
go; l’uomo, di fronte a questa auto-rivelazione 
di Dio nella storia, reagisce nella fede attraver-
so la benedizione, l’adorazione, la domanda, 
l’intercessione, l’azione di grazie, la lode…  
In una parola, reagisce attraverso la preghie-
ra, che è sempre risposta a Dio, finalizzata 
all’amore verso di lui e verso i fratelli. Il Cate-
chismo afferma dunque con ragione: “Il Dio 
vivo e vero chiama incessantemente ogni per-
sona al misterioso incontro della preghiera. 
Questo passo d’amore del Dio fedele viene 
sempre per primo nella preghiera; il passo 
dell’uomo è sempre una risposta” (CCC 
2567). È una verità che spesso dimentichia-
mo, impegnati come siamo a riflettere sulla 
nostra preghiera: Dio ci prega molto più di 
quanto noi preghiamo lui! E Dio agisce in 
questo modo verso tutti gli uomini della terra, 
nessuno escluso.  
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&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR 
/D�3UHGLFD]LRQH�GL�6��3DROLQR 

 

6XO�PXUR�GHVWUR�GHOOD�WULEXQD��VRSUD�
LO�0LUDFROR�DIIUHVFDWR�GDO�*KHUDUGL��LO�
&DVVLDQL�DJOL�LQL]L�GHO�µ����UHDOL]]z�
³/D�3UHGLFD]LRQH�GL�6��3DROLQR �́�LO�
6DQWR�q�ULWUDWWR�DO�FHQWUR�GL�XQD�DUFKL�
WHWWXUD�DUPRQLRVD�H�GL�JXVWR�FODVVLFR��
PHQWUH�LQGLFD�OD�0DGRQQD�FRQ�OD�
&URFH�FKH�DSSDUH�DOOH�VXH�VSDOOH��,Q�
WRUQR�D�OXL�XQD�IROOD�DWWHQWD�H�YDULD��
XRPLQL�FKH�OR�LQGLFDQR��GRQQH�FKH�
SRUWDQR�L�EDPELQL��SHUVRQH�FKH�VL�
DUUDPSLFDQR�SHU�YHGHUOR��SHUVLQR�XQ�
RUDWRUH�FRURQDWR�GL�DOORUR�FKH�WDFH�
SHU�DVFROWDUOR�� 

$57(�75$�12, 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 
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)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�VRVSHVD�GXUDQWH�O¶HVWDWH� 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 


